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Quello che molte madri 
e padri non sanno!
Georg ha 16 anni ed è cresciuto in un villaggio per bambini. 
Ora ha intenzione di ritornarci e visitare un suo ex compa-
gno. Non ha però nessuna voglia di rivedere le sue ex edu-
catrici. La sua vita interiore è stata scandita per molti anni 
dall’attesa della visita mensile a suo padre, accompagnata 
dall’onnipresente e dolorosa domanda del perché sua madre 
non si facesse mai viva.

Anche nelle cosiddette famiglie problematiche, l’intimità e 
il senso di appartenenza dato dal contesto in cui viene al 
mondo un bambino sono di importanza vitale. È innata e 
perdura per tutta la vita la tendenza dell’essere umano ad 
assorbire tutto il bene possibile dai genitori, anche quando 
il rapporto è segnato da difficoltà. Bambini e adolescenti 
cercano in primo luogo sostegno, protezione, solidarietà 

incondizionata e senso di appartenenza, non in qualsiasi 
modo, bensì all’interno della struttura chiaramente delimi-
tata e significativa costituita dall’intreccio relazionale della 
famiglia naturale. Esperti pediatri sostengono che dopo la 
nascita occorrono circa sei mesi per arrivare a un’intesa 
ottimale tra madre e figlio. Affinché i legami possano svi-
lupparsi e le strutture familiari essere assimilate e svilup-
parsi in modo sostenibile dal punto di vista emotivo, serve 
tempo e molta pazienza. Il frutto è una sana autostima. Al 
contrario, invece, la mancanza di attaccamento sfocia spesso 
in scarsa autostima, con conseguenze perduranti nella vita.

Non sorprende quindi che gli asili nido producano media-
mente risultati mediocri e non siano utili al benessere dei 
nostri bambini. 

Il sostegno che queste strutture ricevono dallo Stato poggia 
su tre principi: la negazione della realtà della catastrofe 
demografica, da cui consegue la mobilitazione del maggior 
numero possibile di risorse umane da mettere a disposizione 
dell’economia, il tutto condito con la foglia di fico di un 
femminismo ideologico. Difendiamoci!

Dr. med. Christian Spaemann,
Specialista in psichiatra e psicoterapia,  
Schalchen bei Mattighofen, Austria.

Dr. med. Christian Spaemann,
specialista in psichiatria

crescono a
I bambini felici

casa, non
all’asilo nido
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L’asilo nido causa un calo del QI del bambino
Nell’ultimo numero di «Iniziativa di protezione – Attua-
lità» (n. 25) avevamo parlato delle conseguenze dell’ap-
plicazione di concetti pedagogici nocivi negli asili nido. 
Qui di seguito illustriamo le conseguenze dell’affida-
mento precoce di un bambino in tenera età all’asilo nido. 
Quanto riportiamo è un riassunto di una pubblicazione1 
a cura dell’associazione «Verantwortung für die Familie 
e.V.» (Responsabilità per la famiglia) a Uelzen, in Ger-
mania, che ci ha gentilmente concesso il permesso di 
pubblicarlo.

Nei primi tre anni di vita ven-
gono poste le basi per la sa-
lute mentale di una persona. 
Separazioni frequenti o di lunga 
durata dai genitori ingenerano 
nei bambini situazioni di forte 
stress psichico. Durante i suoi 
primi 36 mesi di vita, il bambino, a causa della sua vulnerabilità 
fisica e mentale, è particolarmente dipendente da un ambiente 
protettivo e stabile.

Per un bambino in tenera età, l’attaccamento è una que-
stione di sopravvivenza. L’attaccamento, vale a dire, un solido 
legame affettivo, è determinante per lo sviluppo dell’autostima 
e della capacità di costruire relazioni stabili. Lo sviluppo emo-
tivo e cognitivo dell’essere umano avviene nei primissimi anni 
dell’infanzia e abbisogna di relazioni stabili. La presenza co-
stante di una persona di riferimento percepita come affidabile, 
permette al bambino di conquistare una «fiducia di base».

D’altra parte, un legame affidabile già all’età di 4 anni de-
termina una maggiore capacità di concentrazione, aumenta la 
capacità di risolvere autonomamente i conflitti, favorisce lo 
sviluppo dell’empatia e conduce a migliori capacità relazionali 
e nella costruzione di rapporti solidi con il partner in età adulta 
(Böhm e Böhm).

Portare un bambino in tenera età all’asilo nido nei suoi primi 
tre anni di vita non favorisce pertanto in alcun modo il suo 
benessere.

I bambini che in apparenza sono «facili da gestire», che non 
protestano quando vengono separati dai genitori, hanno biso-
gno di attenzioni persino maggiori, perché il loro malessere 
emotivo spesso rimane nascosto.

I bambini accuditi in tenera età in un asilo nido hanno fino al 
69% di probabilità in più di sviluppare malattie fisiche e men-
tali rispetto ai bambini che trascorrono questa fase della vita 
nella famiglia. Un cifra fra il 70% e il 90% dei bambini accuditi 
durante l’intera giornata in un nido mostrano un aumento del 
livello di cortisolo (ormone dello stress) – anche in presenza di 
cure da buone a ottime. Anche disturbi fisici cronici che com-
paiono più tardi nell’età, come ipertensione, diabete o obesità, 
possono essere ricondotti a trattamenti inappropriati subiti dal 
bambino in tenera età (Vermeer e Uzendoorn, Kamper-Jørgensen et al.).

«I bambini che durante i 
primi anni di vita sono ac-
cuditi in gruppi in ambienti 
esterni alla famiglia mostrano 
in misura maggiore compor-
tamenti problematici» (Aver-
dijk et al.). I fattori di rischio di 

un accudimento extra-familiare si manifestano in modo parti-
colare con deficit di natura sociale quali aggressività, ADHD, 
l’abitudine a mentire e a rubare, ansia e depressione. Questi 
bambini mostrano più spesso agitazione psicomotoria, man-
canza di concentrazione a scuola, assenza di attività (spesso 
bollata come «pigrizia», per esempio perché non fanno mai i 
compiti), accentuata predisposizione a ferirsi, autolesionismo  
(strapparsi i capelli, mordersi le unghie), oppure, ancora,  
l’enuresi o il perdere le feci in età scolastica.

I bambini che crescono negli 
asili nido hanno, più tardi, a 

scuola, una più elevata probabilità 
di diventare soggetti problematici 

rispetto ai bambini accuditi a casa 
dai propri genitori. Il rischio di svi-

luppare problemi comportamentali cre-
sce con l’aumento della durata delle 

cure prestate da persone esterne 
all’ambiente familiare. I bam-

bini che 

Ogni mese in più che un bambino trascorre in 
un asilo nido causa una riduzione media del QI 
dello 0,5%, come evidenziato da misurazione 

condotte successivamente (Fort et al.).

1	 http://www.vfa-ev.de/broschueren/risiko-kinderkrippe/. 
	 Ulteriori informazioni: http://www.vfa-ev.de/studien-und-materialien/
2	 Resilienza: resistenza mentale. La capacità di affrontare e superare le crisi.
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L’asilo nido causa un calo del QI del bambino
nella prima infanzia sono affidati ad un asilo nido, in quinta 
elementare hanno un vocabolario significativamente più po-
vero di quello dei bambini cresciuti nell’ambiente familiare 
(Belsky et al.).

Nella fascia di età da 0 a 3 anni, i bambini possono subire 
menomazioni psichiche gravi e difficilmente curabili, perché è 
proprio in questa fase che avviene lo sviluppo fondamentale del 
cervello. Le ricerche condotte sulla resilienza1 hanno mostrato 
che solo il 45% dei bambini accuditi in un asilo nido esibiscono 
in età adulta uno stato di salute tale da permettere loro di con-
durre una vita senza limitazioni di natura psichica.

Le cure dispensate collettivamente a neonati e bambini in te-
nera età in un ambiente esterno a quello familiare non risponde 
alle esigenze di sviluppo dell’essere umano e può determinare, 
in età adulta, considerevoli limitazioni sul piano della salute 
mentale e fisica. Un fatto, questo, dimostrato da molti studi sul 
cervello e sugli ormoni (Meves).

•	 Più piccolo è il bambino, 
•	 più piccola è la sua comprensione linguistica e del 
	 trascorrere del tempo, 
•	 più lungo è il tempo trascorso giornalmente all’asilo nido, 
•	 più grande è il gruppo di bambini accuditi all’asilo nido, 
•	 più frequenti sono i cambi di personale,

•	 tanto più diventa concreta la possibilità per il bambino 
	 di subire danni alla sua salute mentale (DPV).

Ogni mese in più che un bambino trascorre in un asilo nido 
causa una riduzione media del QI dello 0,5%, come evidenziato 
da misurazioni condotte successivamente (Fort et al.).

Alcuni disturbi diventano visibili solo nell’adolescenza o 
nell’età adulta: si tratta di disturbi quali depressione e con-
vincimento di non riuscire, fino ad arrivare a pensieri suicidi e 
allo sviluppo di dipendenze (shopping compulsivo, alcolismo, 
tabagismo, tossicodipendenze, compulsione alimentare, buli-
mia, anoressia, scorticamento, invidia, dipendenza dal gioco, 
cleptomania, comportamenti criminali). A volte, invece, i  
soggetti colpiti soccombono sotto il peso di richieste eccessive 
autoimposte, o per una carenza di autocontrollo (scatti d’ira) o 
per una ridotta capacità di affrontare le difficoltà.

Per il benessere del bambino occorrono:

1. 	La presenza di genitori amorevoli ed empatici. La madre  
	 riceve tutto il corredo per svolgere questo importante com- 
	 pito già durante la gravidanza, tramite gli ormoni prodotti  
	 dal suo corpo.
2. 	L’allattamento quando lo richiede il bambino, per almeno  
	 6 mesi. Ogni madre è in grado di allattare. La quantità di  
	 latte disponibile si adegua automaticamente alle esigenze  
	 del bambino nutrito con regolarità.
3. 	Evitare di lasciare piangere il neonato e rassicurarlo  
	 quando è irrequieto. Concetti come ordine e disciplina hanno  
	 senso solo più tardi.
4.	 Evitare stress e irrequietezza. La frequentazione quoti- 
	 diana di un asilo nido provoca al bambino accudito da  
	 personale esterno stress e ansia, come dimostrato da analisi  
	 condotte sulla saliva (Vermeer e IJzendoorn).

continua a pagina 6
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alla sua salute mentale (DPV).
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Rapporto da Berna

Sebastian Frehner,  
consigliere nazionale 
UDC, Basilea-Città

Nel mio ultimo rapporto da Berna 
avevo parlato dell’iniziativa parla-
mentare «Lottare contro le discri-
minazioni basate sull’orientamento 
sessuale» promossa dal consigliere 
nazionale socialista Mathias Rey-
nard. Il testo prevedeva un adegua-
mento delle norme 

antirazzismo (articolo 261 
CP) mirante a rendere puni-
bile la discriminazione delle 
persone in base al loro 
orientamento sessuale. Nel 
corso della recente sessione 
autunnale delle camere, 
l’ampliamento del Codice 
penale ha superato un ulte-
riore ostacolo grazie al risi-
cato voto favorevole per 98 
voti contro 83 e due astensioni 
incassato in Consiglio nazio-
nale. In futuro, dunque, l’e-
ventuale discriminazione 
basata sull’orientamento ses-
suale potrebbe essere punita 
con la reclusione fino a tre anni 
- una sciocchezza che introduce 
una sproporzione in cerca di 
eguali e del tutto incompatibile 
con la libertà di opinione sancita 
a livello costituzionale. 

Da notare: PLR e UDC in sede di 
consultazione si erano schierati 
con decisione contro l’adegua-
mento proposto. Già oggi omo-
sessuali, bisessuali, transessuali e 
persone con altre varianti di genere sono protette dalla discri-
minazione nella Costituzione federale. Secondo la dottrina e 
la giurisprudenza prevalente, la discriminazione sulla base 
dell’orientamento sessuale e dell’identità di genere rientra 
sotto i criteri «modo di vita» o «sesso» ai sensi dell’art. Art. 8 
cpv. 2 della Costituzione federale.

Hanno votato contro l’adeguamento proposto, insieme ai voti 
della frazione dell’UDC, 19 membri della frazione PLR. Altri 
undici membri del PLR hanno invece accolto l’ampliamento  
proposto del Codice penale facendo così la differenza insieme 
ai voti del PPD. Scarso si è purtroppo rivelato il sostegno del 
PPD, i cui soli Consiglieri nazionali Fabio Regazzi (TI), 
Benjamin Roduit (VS) e Marco Romano (TI) hanno vo-

tato contro la proposta della 
Commissione degli affari giuri-
dici del Consiglio nazionale, 
mentre, al contrario, sono stati 
ben 21 i parlamentari PPD che 
hanno accolto l’adeguamento!

Un aspetto ben più preoccu-
pante è, però, che secondo il 
Consiglio nazionale (contra-
riamente al parere del Consi-
glio federale), l’adeguamento 
del Codice penale dovrebbe 
contemplare anche la discri-
minazione basata sulla 
«identità di genere». Il con-
cetto di identità di genere, 
tuttavia, è parecchio fumoso 
e dipende in ultima analisi 
dalla percezione soggettiva 
del singolo, aspetto questo 
sottolineato in parlamento 
dalla stessa Consigliera  
federale Sommaruga.

Il 28 novembre (quindi 
dopo la messa in stampa 
di questo n. 26 di «Inizia-
tiva di protezione - Attua-

lità») la questione è stata trattata dal Consiglio degli Stati nel 
corso della sessione invernale.

Sebastian Frehner, 
Consigliere nazionale, Riehen (BS)

Un esempio di cosa potrebbe accadere :

un signore con la barba entra nella toilette delle 

signore perché si sente una donna. Una signora 

gli mostra la porta. La signora rischia una causa 

per aver violato la norma antirazzismo.

Identità sessuali divergenti

Identità di genere pericolosa 
nell’ordinamento giuridico svizzero?
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Maschile, femminile, diverso?
Terzo sesso per rovesciare l’ordine sociale
La Corte costituzionale federale a Karlsruhe e il Parla-
mento a Berlino hanno aperto la porta all’inserimento 
nel registro delle nascite di un terzo sesso, in Germa-
nia. In America, l’amministrazione Trump si muove in-
vece in direzione opposta e propone di definire il sesso 
come uno stato biologico immutabile, stabilito alla  
nascita in base ai genitali.

In seguito alla decisione adottata dalla Corte suprema tedesca 
nell’ottobre del 2017 di istituire un terzo sesso, il settimanale 
«Deutschland Kurier»1 aveva pubblicato un articolo dal titolo 
«Giudici costituzionali giocano a fare Dio». Autrice del contri-
buto è Hedwig von Beverfoerde, presidente del movimento 
civico «DEMO FÜR ALLE» e relatrice all’ultima assemblea 
annuale dell’Associazione Iniziativa di protezione. Von Bever-
foerde afferma nell’articolo che il «terzo sesso» sulla bocca di 
tutti, non esiste affatto. La categoria «sesso» è, «dal punto di 
vista causale, legata alle condizioni necessarie per la riprodu-
zione sessuale, che presuppone l’incontro di due cellule ses-
suate differenti (gameti): l’ovulo femminile e lo spermatozoo 
maschile». Poi cita il biologo evoluzionista Prof. Ulrich Kut-
schera: «In milioni di anni l’evoluzione non ha prodotto un 
terzo gamete». È fallace «ritenere che un caso di ambiguità 
sessuale tra maschio e femmina indichi l’esistenza di un terzo 
sesso ‹e poi magari anche di un quarto, un quinto o altro...?› 
sesso», conclude Beverfoerde.

La sentenza porta «la firma dell’ideologia gender», afferma lo 
psichiatra Christian Spaemann (con studio medico in Austria) 
e funge da «apripista per rovesciare il significato sociale 
dell’ordinamento binario dei sessi». Che però è esattamente 
«l’ordinamento su cui poggia l’umanità intera» e il futuro delle 
nostre famiglie. Spaemann prosegue dicendo che la giudice 

responsabile della Corte costituzionale federale, Susanne Baer, 
«conosce di persona almeno due dei tre rappresentanti giuridici 
coinvolti» e che «tutte e tre sono attiviste impegnate da anni in 
reti di contatti gender».

Nell’agosto del 2018 è stato a sua volta il Parlamento tedesco 
ad approvare una legge che in futuro darà la possibilità di iscri-
vere nel registro delle nascite, accanto ai classici «maschile» e 
«femminile», anche l’indicazione «diverso».

Sull’altro lato dell’Atlantico si sta invece percorrendo la strada 
opposta. Sotto l’amministrazione Trump sono attualmente stati 
intrapresi passi per ripristinare il sesso come fatto biologico e 
immutabile, determinato dai genitali, maschili o femminili, al 
momento della nascita. Ciò annullerebbe l’allargamento del 
concetto di identità di genere (gender) introdotto dall’ammini-
strazione Obama. 

Questa decisione permetterebbe di ridurre negli Stati Uniti la 
confusione e le conseguenze negative ingenerate nell’assi-
stenza sanitaria e nell’istruzione.

Per ostacolare tutto ciò, all’inizio di novembre attivisti e «di-
fensori dei diritti umani» hanno «convinto» la Deutsche Bank 
e 55 grandi aziende statunitensi (cifra d’affari annua comples-
siva 2,4 trilioni di USD e 4,8 milioni di dipendenti in tutto) a 
firmare una lettera aperta che critica aspramente i supposti 
«piani anti-transgender» di Trump. Fra le società statunitensi 
vi sono Airbnb, Amazon, Apple, Facebook, Google, Twitter, 
IBM Corporation, Microsoft, The Coca-Cola Company e molte 
altre. Se il presidente degli Stati Uniti si lascerà impressionare 
da simili macchinazioni sarà solo il tempo a dirlo.

Germania: terzo nuovo sesso.

L’amministrazione Trump: indietro a due sessi!
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continua da pagina 3:
L’asilo nido causa un calo del QI del bambino
Riassumendo
Gli asili nido non sono stati creati per il benessere dei bambini.
Il bambino il cui destino è quello di essere affidato a un asilo 
nido ha minori chance di arrivare a condurre una vita armoniosa 
da adulto.

Un approccio naturale dei genitori con il loro neonato o bam-
bino piccolo ne promuove lo sviluppo equilibrato del cervello, 
portando ad un adulto che sarà in grado di imparare e amare.

«Le analisi mostrano che l’attività professionale della madre 
si ripercuote negativamente sul processo di sviluppo del bam-
bino» (Deutscher Bundestag).

L’influsso maggiore sullo sviluppo cognitivo e sociale è dato 
dall’educazione impartita dai genitori.

Obiettivi
1. 	La maternità e l’amore responsabile dei genitori nei confronti 
	 del loro bambino esigono il massimo apprezzamento.
2. 	Le madri devono essere favorite al momento del rientro nel 
	 mondo del lavoro o se intendono intraprendere una nuova 
	 formazione professionale.
3.	 La capacità dei genitori di fare del loro meglio dipende dal 
	 fatto che governo ed economia permettano loro di investire 
	 tempo a sufficienza nella cura dei figli senza il rischio di 
	 rovinarsi finanziariamente (Grille).

«Non può più essere negato dai ricercatori dell’età dello svi-
luppo e dai fautori degli asili nido il fatto che un affidamento 
precoce dei bambini in tenera età a queste strutture rappresenti 
un fattore di rischio per gli stessi bambini e forse per l’intera 
società» (Belsky).
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